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INTERVISTA CON ALESSANDRO NATTA, RESPONSABILE DELLA SEZIONE DI ORGANIZZAZIONE 

Vogliamo diventare più forti 
per servire meglio 
la causa dell'unità 

15 RECLUTATI DA UN COMPAGNO LICENZIATO 

i » l 

Una rete tessuta 
in seno alla FIA T 

La nostra risposta alla crisi del rapporto fra partiti e so
cietà — Partito ideologico o d'opinione? — Il rapporto fra 
politica e organizzazione — Un compito di tutti i mili
tanti: più iscritti che nel 1965 entro il primo maggio 

Ti* tornato in discussione 
in questi ultimi tempi il pro
blema ilei a partiti n ìl tra
vaglio è evidente nella DC 
alle prese con le questioni 
dell'unità interna, nel /">/ e 
nel l'SDl che stanno af
frontando lo broglio della 
confluenza in un solo par
tito. In ciò confluivano 
tia la crisi del centro-sini
stra. sia, più in generate, 
quella del rapporto tra 
partili e società Voglia
mo chiederti, a questo 
proposito, un giudizio stri
lo stato del PCI. 

Due dati mi sembra «li d o v r 
Indicare per ciò i-lie ricuanla il 
nnMro partito, che emergono 
dalla campagna in corso per il 
tesseramento lQfio. In primo 
luogo la conferma del carattere 
r della forra di massa del par
tito e la sua capacità di conqui
stare nuovi militanti: in secondo 
luogo la volontà e l'impegno di 
collocare e «lì far agire questa 
grande forra politica in una 
dialettica unitaria. 

Circa centomila italiani, tra 
giovani e anriani. già a fine mar
zo avevano aderito per la prima 
volta all'organizzazione comuni
sta: è una « l e v a » forse più 
consistente del complesso degli 
iscritti di altri parliti. Sottoli
neo ìl fatto perché mi sembra 
che sia questo un serio contribu
to a quella partecipazione demo
cratica di grandi masse alla vi
ta politica, che bisogna opporre 
alle tendenze autoritarie, di re
gime. che hanno le loro radi
ci nel sistema economico, nella 
stessa concezione del centro-si
nistra, e che in realtà costitui
scono l'insidia più seria alla 
funzione e al prestigio dei par
tit i . Qui è d'altra parte la r i 
sposta più pertinente alle pole
miche. ormai monotone, sul
l'i immobilismo n o il « vuoto » 
della nostra politica, sul poten
ziale democratico che noi ter
remo fuori del gioco! Chi re-
Ma e chi viene oggi nelle nostre 
file ha ben compreso che « si fa 
politica » anche stando fuori del 
governo! Proprio su questo ter
reno (del legame organizzato. 
permanente con grandi ma««e di 
lavoratori, del crescere della 
presa politica e ideale del no«lro 
partito) credo che noi dobbia
mo innanzitutto rispondere ad 
operazioni, rome quella della 
fusione tra PSI e PSD1. per 
bloccarne la carica sri<:siouiMira 
e fame fallire gli obicttivi che 
comportano gravi rotture del 
tessalo e «Ielle organizzazioni 
unitarie dei lavoratori. 

Ciò significa sollecitare 
i comunisti ad ingaggiare 
la sfida per Vetemonia nel 
mnrimentn operaio? 

E* singolare che l'accusa con
tro la nostra « volontà egemo
nica » r i venga da chi. come 
Nenni. è in soMan/a tornato a 
indicare per il futuro partito 
dei socialisti e dei «orialdenm-
cratici i l proposito e la riven
dicazione, che per il PS! «i ri 
Telò già nel l°.'i6 una velleità 
• una illusione, «li una rappre
sentanza integrale della classe 
operaia e «lei mondo del lavo
ro. La contraddizione patente fa 
H paio con l'altra che imputa 
alla na«cita del nostro partito lo 
srisma nel movimento sociali
sta italiano, come se la storia di 
questo, prima e dopo del 1921, 
non presentasse ìl male ricor
rente e tipico delle larrra/ioni 
e- delle «livi«ioni. Di questo 
male i l nostro partito non ha 
•offerto e non intende s«»ITrire. 
M a ciò che più importa è che 
esso ha operato «econdo una 
dialettica unitaria e per una 
prospettiva di unità. Quando in
dichiamo, dunque, l'esigenza «li 
crescere ancora come forza nr-
gtnizzata e rome capacità e pas
sione politica e rivoluzionaria. 
non è già perche vogliamo ar
roccarci orgogliosamente nel no
stro fortilizio o perrhé penia
mo che l'unica prospettiva uni
taria sia ormai qnrlla di rafTor-

Compagni, parteci
pate alla gara indi
viduale di proseliti-
tmo. Sono in palio 
numerosi viaggi 
premio m URSS 

zjre il partito comuuist.i. ma 
perché siamo persuasi che la 
nostra presenza il nostro pe
so, la nostra combattività «ifrjsi 
ancor più garantiscono la pos
sibilità di un incontro, «li min 
comprensione, di una intesa, 
di una lotta unitaria di tutte le 
forze che vogliono avanzare ver
so il socialismo. 

Tu poni, comunque. Il 
problema di uno sviluppo 
del partito. Vuoi dire che 
il bilancio della campa
gna per il tesseramento 
presenta ani he aspelli cri
tici* 

Esatto Non esit«» a «lire che 
ci sentiamo insoddisfatti dei 
ritmi con cui proce«!e il rinno
vamento dell'adesione al parti
to, e che non vogliamo accon
tentarci ili raggiungere il tra
guardo del 1%5. Dei ritardi e 
«Ielle insufficienze voglio indica
re due fra le ragioni che mi 
sembrano di maggior rilievo 

E* oggi in atto una polemica, 
anche nelle file socialiste, con
tro i partiti cosiddetti « ideolo
gici » e « integralisti ». Come 
rimedio alla crisi che si ritie
ne colpisca le «liverse formazio
ni politiche, si indira in so
stanza la via dei partiti di opi
nione, a fondamento pragmati
co, quando addirittura non si 
teorizzino soluzioni di tipo cor
porativo o tecnocratico. I l mio 
parere è esattamente l'opposto. 
Un partito, e soprattutto un par
tito «li clas«e che vuol trasfor
mare la società, non vìve, non 
si sviluppa, non a morde » in 
particolare tra i giovani senza 
una ideologia, senza una visio
ne generale in cui trovino ri
sposta i problemi dell'uomo, 
«Iella società, della storia. La 
nostra forza è siala questa V. 
la crisi — dalla DC al PSI -
trova un motivo «li fondo nel-
l'appannarsi o nello svilirsi di 
una concezitme ìileale, nell'in-
tenflere la politica sempre più 
nei termini «Iella gestione «lei 
potere, «legli equilibri e delle 
gare interne, ili governo e «li 
sollog«»verno! I.e pre«licbe 
<T sprezzanti n contro l'ideologìa. 
anche «piando essa si presenta 
come elemento «li coesione, «li 
slimolo ideale, «li « fede n per 
grandi masse di uomini, sono 
una sciocchezza. Dobbiamo 
guardarcene. Anzi, io credo che 
uno dei nostri problemi sia 
quello di riuscire a dare una 
più forte impronta ideale, pro
prio come persuasione e volon
tà di massa, in particolare nel
l'azione dell'organizzazione gio
vanile. alla linea e alla prospet
tiva della via democratica al 
socialismo. 

E raltro limite di cui 
intendevi parlare9 

Riguarda il rapporto tra poli-
tira e organizzazione. Noi ab
biamo avuto dopo i l Congresso 
uno sviluppo intenso dell'inizia
tiva. del dibattito, della lotta 
politica, la presenza determinan
te dei comunisti nei movimenti 
unitari sui grandi temi della pa
ce. del lavoro. «Iella «lemocra-
zia. L'attenzione del partito è 
polarizzata nel promuovere fat
ti politìri. eri è giunto. Ma noi 
«lobhiamo ben ribadire che l'a
zione. il movimento di classe e 
politico sono il terreno della 
conquista: la costruzione, lo 
sviluppo «lei partito esigono pe
rò un momento e un impenno 
specifico. Ogni interpretazione 
meccanica del rapporto tra poli
tica e organizzazione finisce in 
«osisnza per isolare il lavoro 
organizzativo in un pesante e 
burocratico compito intemo. 
nell'amministrazione delle no
stre forze, in un proselitismo 
che sj preoccupa spesso solo 
di coprire i vuoti, di raggiun-
«ere. come si dice, i l cento per 
cento! Dobbiamo assolutamen
te evitare questi rischi. E il pro
blema non è di rimpiangere lo 
attivismo del passato, ma di 
promuoverlo nelle forme ade
guate all'oggi. Possiamo, rome 
abbiamo fatto nel corso di que
sti anni rinnovare forme e me
todi della nostra nrzanizzazionc, 
ma poi queir orientamento. 
quella linea di articolazione e 
di decentramento della direzio
ne politica, quel metodo fondato 
sulla più larga partecipazione e 
corresponsabilità dei militanti, 
bisogna applicarli: quel lavoro 
del singolo comunista che for
ma altri comunisti bisogna far
lo. Tomo ad insistere «all'impe
gno politico, sull'attivismo di 

massa: qui è una molla essen
ziale della democrazia, anche 
nella vita interna del partito E' 
di moda, a questo proposito. In 
polemica contro il «entr.iliotiio 
democratico, ma essa ini sembra 
sempre meno per-uasiva e con
cludente \nche il compagno De 
Martino quando ha affrontato 
di recente il tema «Iella vita in
terna «li un futuro partito, una 
volta respinte le ipotesi «Ielle 
frazioni e dei gruppi di potere 
eil affermate le esigenze «Iella 
flemoira7Ìa e della « efficienza » 
(che sarà poi il centralismo'). 
ha rinvialo il discorso! Il fatto 
è «he l'esperienza storica, anche 
quella «lei nostro paese non «'i 
bn fornito altre esperienze vali
de per il regime interno di un 
partito rivoluzionario E il pro
blema non è quello «lei supera
mento o dell'abbandono «lei cen
tralismo democratico, ma della 
sua concreta «leterminazìone in 
una prassi, in nn costume, in 
norme che Garantiscano un co
stante equilibrio tra la libertà 
delln ricerca, della discussione, 
«Iella circolazione delle idee e 
l'unità nell'orientamento e nel
la lotta 

Un'ultima domanda: in 
quali direzioni ritieni deb
ba in questo momento ri
volgersi soprattutto il la
voro organizzativo? 

Le esperienze più serie resta
no quelle della costruzione del 
partito nello fabbriche e del
lo svìlnppo della nostra orga
nizzazione nelle grandi città, nei 
centri e nei quartieri «li nuovo 
insediamento 

Ma soprattutto voglio sottoli
neare l'urgenza «lei lavoro per 
portare a rompimento la cam
pagna «li tesseramento: questo 
è essenziale, in particolare nel
le città e provincie «l«»ve il par
tito sarà impegnato nella bat
taglia per le elezioni ammini
strative. Le leve su cui agire 
sono soprattutto due: la se/ione 
e l'opera «li proselitismo «lei sin
golo compagno. Noi abbiamo 
bisogno di ima grande leva di 
attività, «li «liecine e «liecine di 
migliaia di compagni: uomini e 
«lonne, che sentano e sappiano 
suscitare l'orgoglio di fare più 
grande il PCI. Lo spazio, le 
occasioni, le ragioni ci sono. Al 
1° maggio vogliamo essere in 
grado di dire: il PCI è diven
tato più forte che nel 1°0.>! 

I II partito in un quartiere di Roma I 

Nell'ampio salone della nuova sede, I dirigenti della Sezione Portuense Villini rievocano lo tappe dello sviluppo politico 
e organizzativo del partito nella loro zona. 

Non ci siamo fatti sopraffare 
dalla foresta di cemento armato 

A Portuense Villini il rapporto fra iscritti, voti e abitanti è andato costantemente 

migliorando grazie ad una ricca iniziativa politica ed al rinnovamento organizzativo 

Portuense Villini: un quartiere quasi tutto nuovo, all'inizio dell*antica via consolare. In dieci 
anni gli orti sono stati sostituiti dai palazzi, le piccole botteghe da moderni negozi; al posto della 
tradizionale popolazione di edili e contadini c'è ora una popolazione tìpicamente cittadina nella quale 
Velemento operaio è affiancato da professionisti, im piegati, studenti. Gli abitanti sono tre volte di più 
che negli anni cinquanta; gli iscrìtti al PCI si sono moltiplicati per tre e mezzo, i voti per quattro (nel 1964 
erano il 33% del totale, con un rafforzamento del primo posto fra i partiti). Adoprando il linguaggio del
l'organizzatore, si può dire che il partito ha qui sostanzialmente risolto U problema dell'adeguamento della 
sua forza alle trasformazioni dell'ambiente. Siamo dunque di fronte ad una situazione quasi esemplare 

per quella considerevole parte 
del partito che in questi anni 
si è dovuta misurare con lo 
sconvolgente fenomeno dello 
sviluppo urbanistico e degli spo
stamenti di popolazione. 

Ci siamo incontrati con un 
gruppo di compagni che sono sta
ti i protagonisti di questa cre
scita politica e organizzativa. 
Quando il quartiere era poco pia 
di un sobborgo — ci hanno det
to — il partito era presente con 
una cellula di 90 iscritti. Nel 

mene fondata la sezione: ciò 
impegna più. direttamente i com
pagni dinanzi alla gente; l'atti
vismo cresce. Due anni dopo, in 
occasione delle elezioni politi 
che. gli iscritti sono già 220. Ma 
rimane aperto un problema di 
qualità: prendere contatto, ave
re una politica, un'iniziativa va
lida per le categorie sociali che 
si vanno ingrossando. Il partito 
aveva pressoché esaurito la sua 
possibilità di espansione fra le 

1956. all'inizio del boom edilizio. • categorie « tradizionali *. 1 qua-

TOGLIATTI 
«Un partito veramente popolare 
ha bisogno di un gran 
numero di donne nelle sue file» 

e Abbiamo lanciato come parola d'ordine 
fondamentale quella della creazione di un 
partito nuovo, di un partito di cui non sole la 
linea politica ma anche le forze di organiz
zazione e di lavoro siano pienamente adeguate 
alla situazione, un partito popolare, legato con 
tutti gli strati della popolazione lavoratrice, 
e quindi capace di intervenir* attivamente • 
largamente, con funzioni costruttive, nella vita 
politica del paese. Ma un partito non potrà 
mai essere popolare se non ha nel proprio 
seno un gran numero di donno. Partito pope-
lare non è soltanto quello che parla In nomo 
del popolo... Un partito veramente popolare 
è quello che riesce a stabilire dei collegamenti 

propri con tutti i luoghi devo il popolo i riu
nito e attivo. 

A noi devono venire le operale che hanno 
coscienza dei nostri obiettivi politici e sociali, 
a noi devono venire intellettuali, studentesse, 
impiegate, coscienti degli indirizzi che vo
gliamo dare alla vita del paese, a noi devono 
venire le contadine, le donne di casa, le pic
cole commercianti, le megli di operai e di 
artigiani. 

Alla grande massa delle donne che si orien
tano verso di noi chiediamo di unirsi per 
riflettere In comune sulla loro situazione e 
trovare in comune il modo di rimediarvi ». 

Togliatti (discorso alle 
donne, S giugno 1945) 

dri erano ancora Quelli della 
cellula. Alle difficoltà dell'inizia
tiva politica corrispondeva la 
stasi organizzativa. 

A questo punto « esplode > la 
esigenza del rinnovamento: dalla 
composizione sociale del partito 
alla sua consistenza numerica. 
dalle Questioni del suo « volto > 
(i vecchi circoli, la frammistio-
ne fra attività politica e ricrea
tiva. il comizio come unica for
ma di conlatto con la gente) a 
quelle della vera e propria ela
borazione dei problemi nuovi. 

Il bandolo della matassa fu in
dividuato m una tipica questio
ne organizzativa: la sede. Si 
pud immaginare la mole di la
voro e di sacrifici che è contato 
dare al partito una sede nuota. 
del valore di cari milioni, dotata 
di attrezzature decorose e fun
zionali. nel cuore del quartiere. 
La < stólta > era cominciata. Nei 
nuovi locali la sezione cominciò 
ad essere ciò che dovrebbe es
sere ogni sezione comunista: un 
centro attivo di vita politica e 
culturale. Da allora, ci dice il 
compagno Ctrienllo. non vi è sta
to momento politicamente signi
ficativo in cui la sezione sia stata 
assente. Ci siamo impegnati tn 
attività prima impensabili: sulle 
Questioni politiche generali, su 
quelle di dimensione cittadina e 
locale l'iniziativa è divenuta co
stante. Si fanno mostre di pit
tura. discussioni culturali, sì pro
muovono vere e proprie lotte po
litiche sui problemi della scuola 
(una petizione ha raccolto quasi 
cinquemila firme), si tengono 
conferenze su temi specifici cia
scuna delle quali ha il suo pub
blico. si impegnano in qualche 
misura le altre forze politiche. 
s'mizia il contatto coi commer
cianti Si spiega anche con ciò 
il balzo elettorale del 1964 

Una ripresa nel tesseramento 
non poteva mancare, ora che 
erano state rimosse in buona 
ni sur a le cause della stasi pre 
cedente. Vari compagni giunti 
nel Quartiere da altre zone e 
che arerano perso i contatti col 
partito, li riacquistano Si co
minciano a vedere i volti nuovi 
dello studente, dell'insegnante. 
Gli iscritti toccano ormai le 
trecento unità. 

Non è stato e non è un pro
cesso privo di difficoltà, special
mente nel periodo più recente. 
Il segretario di sezione. Bordini 
precisa che i risultati sono stati 
ottenuti grazie all'attinta di un 
forte Comitato direttivo, attorno 
al quale tuttavia non è andato 
consolidandosi un « attivo » nu
meroso. capace di esprirrere un 
impegno permanente e di misu
rarsi con problemi singoli non 
transitori. Anche il rinnovo delle 
tessere, pur non ponendo in evi
denza casi di rifiuto politico, si 
scontra in una certa zona del 
partito con sintomi di insensibi
lità che, m casi singoli, sfociano 
nétto scetticismo. 

La discussione sì accende nel
l'analisi di Questi casi ed in 

essa assumono rilievo questioni 
politiche essenziali. Nella parte 
meno preparata e attiva del par
tito. si dice, la milizia politica 
poggia essenzialmente sulla e fi
ducia », cioè sull'impressione che 
il processo storico, l'avanzato 
della causa socialista si svilup
pino su una linea costantemente 
ascendente. La presenza, negli 
ultimi anni, di fatti che contrad
dicono tale linearità (la divisione 
del mondo socialista, la social-
democratizzazione del PSI) ha 
avuto riflessi indubbiamente ne
gativi in questo margine di mi
litanti (minore sicurezza, ritorni 
settari), ti problema è di vin
cere questi vuoti politici e psi
cologici con una battaglia ideale 
vigorosa che faccia vedere i fat
tori nuovi, positivi sui quali deve 
far leva la nostra azione (come 
i sintomi d'i una nuova unità fra 
le forze autenticamente sociali
ste, l'apertura di un dialogo rea
le con le masse cattoliche, ti 
processo unitario sul piano sin
dacale. e così via). 

La discussione fra i dirigenti 
della sezione sottolinea la stret
tissima interdipendenza fra poli
tica e organizzazione, fra orien
tamento ideale e sviluppo della 
forza organizzata. Si deve par
lare di difficoltà? 1 compagni 
pensano di si. precisando che 
essa va intesa nel senso di una 
accresciuta complessità dei com
piti. di un ritardo nel percepire 
e rendere esplicite tutte le gran
di possibilità che ci stanno di 
fronte. Questo è il problema di 
oggi, nel quale rientra quel de
cisivo aspetto dello stato del par
tito che è l'estensione dell'atti
vismo. la costanza della prova 
ganda e del proselitismo. 

1 compagni di Portuense Villi
ni sono consapevoli che una 
grande occasione per fare passi 
in aranti tu questo terreno sarà 
l'imminente campagna elettorale 
amministrativa. In vista ài essa 
va ancora migliorato ed esteso 
il già buon rapporto fra partito 
e popolazione (sono stati ovun 
que bene accolti t nostri com 
paoni che in occasione del capo
danno hanno fatto ti giro del 
quartiere per portare l'augurio 
ai cittadini: i nostri giornali mu
rali e parlati hanno sempre sue 
cesso: la nostra stampa è ab
bastanza diffusa, come dimo
strano i Quindici abbonamenti a 
Rinascita). Il tesseramento e il 
proselitismo sono già ora cisti 
come un filone di questa batta 
glia ravvicinata. 

Oggi gli iscritti sano 320. i 
nuovi compagni 32. Ce ancora 
qualche margine di recupero nor
male: c'è la possibilità di re
clutare da ora a maggio L'obiet
tivo sono i 350 iscritti. Piti o 
meno lo stesso numero di iscritti 
che il partito aveva dieci armi 
fa. quando c'era un'unico sezio
ne, su un territorio quattro volte 
maggiore. 

A colloquio con il compagno Abramo 

Viceli cacciato dal lavoro dopo 35 

anni - Una nuova fiducia sorge fra i 

giovani operai - Partito e sindacato 

TORINO. 2. 
Abramo Viceli ha 54 anni. Erano 35 anni che lavorava alla 

RIV, quando la direzione decise di licenziarlo per rappresa
glia nel febbraio dello scorso anno, e con lui la RIV ncenziò 
anche la moglie, da circa 25 anni impiegata nello stesso sta 
bilimento di Torino. Fu un caso clamoroso Non isolato, pur
troppo, ma uno dei tanti anelli della lunga catena FIAT che 
più di altri colpirono ed indignarono l'opinione pubblica. 

Sessantanni la somma del tempo trascorso dai coniugi Via-
celi alla RIV, eppure venivano licenziati e la loro colpa era 
la stessa di tanti altri attivisti del sindacato e dei partiti 
che si rifanno alla classe operaia. In tutti questi anni, a cen 
tinaia, sono stati messi alla porta come « indesiderabili ». 

Viaceli. che ha resistito per anni agli attacchi del p.idro 
nato, pagando sempre di persona, preferisce parlare della 
sua attività di comunista. Dice che la sua storia è uguale a 
tante altre, uguali i sistemi usati dal padrone, uguale la rea
zione dei compagni colpiti. 

E' segretario della 16. sezione del partito, la « Bravin » 
(un martire della libertà), e opera nella zona ovest di To 
rino e in particolar modo nella giurisdizione della 26 se/ione 
* Giuseppe Di Vittorio >, a cui fanno capo la sezione Mira-
fiori auto e la fonderia, il maggior complesso industriale delle 
varie sezioni FIAT. 

Nel 1966 (ha tutto segnato, giorno per giorno) ha tesse 
rato 38 operai della FIAT al PCI e di questi. 15 j>er la prima 
volta. Gli altri non si erano allontanati durante la < buriana » 
del '56. ma tutti nell'arco degli ultimi cinque anni A uno 
per uno. Viaceli non ha chiesto soltanto di ritesserarsi, ma 
ha voluto conoscere i motivi di quella « fuga ». Essenzial 
mente sfiducia e paura. Qualcuno aveva anche creduto nel cen 
tro sinistra ma la paura, confessata onestamente come s'usa 
tra compagni, è stata forse la componente essenziale. 

Il pessimismo serpeggia tra i lavoratori, che è stato bat
tuto alla FIAT, dice Viaceli. lo si riscontra in certi casi alla 
RIV. e sono le conseguenze di quella che da molti operai della 
RIV-SKF viene considerata la sconfitta dopo gli scioperi dello 
scorso anno. 

Quasi la metà dei 15 compagni che si sono iscritti per la 
prima volta al PCI sono di un'età inferiore ai trent'anm. 
Quali sono i motivi che li hanno portati a questa determi
nazione ? 

Vedono una situazione nuova, dice Viaceli, e riferisce fe
delmente con annotazioni quanto sta maturando nella coscien 
za di molti operai della FIAT. E le stesse lotte sindacali, 
l'atteggiamento del sindacato aderente alla CGIL e del par
tito comunista, hanno dato a questi nuovi compagni una si
curezza che prima non avvertivano. E' esplosa in modo ma
nifesto. di colpo. 

Il tessuto politico organizzativo della fabbrica, più volte 
dilaniato dagli attacchi del padrone si sta ricostituendo, len
tamente, giorno per giorno, e il calendario delle riunioni si 
infittisce e ad esse partecipano i nuovi iscritti. Molte situa
zioni sono da ricostruire da capo, dice Viaceli, perchè il pa
drone in alcuni casi è passato e ha fatto tabula rasa. Le dif 
ricolta sono enormi, ma alla FIAT Mirafiori Viaceli è con
vinto che esistano le condizioni per fare un passo in avanti. 

Un solo « no » ha incontrato Viaceli in questo suo lavoro 
che è soltanto all'inizio, e Le moglie — dice il compagno Via
celi — contano ancora molto: nel bene e nel male. O ti aiuta 
a superare ì momenti di sconforto (e lui ne sa ben qual
cosa) o ti danneggiano. Lo fanno senza volerlo, ma le donne, 
a mio parere, risentono più di noi dell'arma del ricatto >. 

In questo momento, a certe indiscutibili carenze organiz 
zative si aggiunge l'impegno che tanti compagni, pressoché 
tutti i compagni, portano avanti nell'organizzazione sindacale. 
Il momento è troppo delicato per distogliere anche un solo 
uomo dal sindacato e per molti operai (Viaceli più volte ha 
ricevuto questa impressione) appare più vivo il sindacato, 
che non il partito. La mobilitazione stessa di tutti i lavoratori 
all'interno della fabbrica per il contratto di lavoro favorisce 
quest'impressione e coinvolge gli attivisti del partito nella 
lotta più immediata e il fatto è dimostrato dal numero dei 
lavoratori che la FIOM-CGIL in queste ultime settimane di 
lotta ha tesserato al sindacato di categoria. 

Viaceli non trascura certo la e Bravin > e accenna al fatto 
che nella « sua > sezione il tesseramento al partito ha rag
giunto il 101 per cento e che 25 nuovi compagni hanno rimpiaz 
zato alcuni immigrati (specie tra gli edili) che hanno dovuto 
fare ritorno alle proprie case, al proprio paese. 

La sintesi del panorama che Viaceli offre a un più attento 
esame riflette nelle sue giuste dimensioni il < nuovo > esistente 
all'interno della FIAT. Le cellule del partito della Mirafiori 
ricominciano a tessere la rete organizzativa del partito. 

O. p. 

Un attivista, 40 
nuovi compagni 

Enzo Roggi 
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I e ttssorlnl dot roclwtatort • qui riprodotti, pieni di ben 
40 nomi di nuovi Iscritti, testimoniano l'attività del compa 
gito Giuseppa Rizzo di Grugliasco (Torino) il quale si è reso 
banamortto dal partito portando nolle sua fila cosi numarosi 
militanti. E' all'opara di compagni di questo tipo che è affidale 
in larghissima misura l'esito dalla campagna di preaeiHismr 
• specialmente dal reclutamento operate. 
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